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Giugni, i giuslavoristi
e una cultura sbagliata

L’auto si schianta
contro un platano:
due morti e due gravi

TRICESIMO

Amministrazione
intempestiva

Ritengo che l’articolo pub-
blicato sul Messaggero Vene-
to del 18 ottobre in cui parla-
va l’assessore comunale allo
Sport, attività ricreative e as-
sociazioni di Tricesimo Lo-
renzo Fabbro sul ripristino
delcampodabasketadiacen-
te alle scuole medie denoti
l’ormaicronicaincuriael’ap-
prossimazione nella cono-
scenza delle reali necessità
delle molteplici realtà locali,
sportiveeno,delnostroterri-
torio.

Forse l’assessore non sa
che in quel campetto, ormai
damoltissimianni,unnutrito
gruppo di giovani si ritrova
ogni sabato per la consueta
partitella pomeridiana: è
l’unico spazio, che io stesso
hofrequentatoperanni,dove
è ancora possibile giocare li-
beramente a calcetto senza
appartenereanessunasocie-
tà sportiva, e costituisce un
punto di riferimento storico
per molti giovani tricesima-
ni.

Ritengo che l’amministra-
zione,einquestocasol’asses-
sore Fabbro, sia stata intem-
pestiva:ilproblemadeglispa-
zi per le associazioni sporti-
ve, in particolare pallacane-
stroevolley,èevidenteormai
da anni e sottolineato ripetu-
tamentedanumerosesolleci-
tazioni delle stesse associa-
zioni.Lamentelesempreina-
scoltate. Voglio inoltre ricor-
darecomel’assessore,incari-
ca da quasi 5 anni, si lamenti
soltantoadessodellacarenza
di impianti sportivi coperti e
si impegni soltanto ora per la
realizzazionediun’operache
appareuntamponerispettoa
un progetto ben più organico
volto a risolvere il problema
delle strutture sportive nel
nostro territorio.

A questo punto mi pongo
tre interrogativi.

1) Qual è l’alternativa per i
giovani che ogni sabato si ri-
trovano al campetto?

2) Quali sono tempi di rea-
lizzazione dell’opera? Le as-
sociazionisportivenonposso-
no più aspettare.

3) Nell’articolo si parla di
un contributo regionale pari
al 75% dell’importo comples-
sivodel lavoro:come intende
l’assessore Fabbro reperire
in tempi brevi la cifra man-
cante?

Concludo con una contro-
proposta:unaccortoammini-
stratore avrebbe vagliato
l’ipotesidispostarelastruttu-
ranellospiazzoretrostanteal-
lescuolemedie,eavrebbede-
stinato parte del contributo
allaristrutturazionedelcam-
po di cemento, al fine di per-
mettere a tutti di poter effet-
tuare in piena tranquillità le
attività sportive preferite.

Miguel Velasco
associazione “Amare Tricesimo”

BICINICCO

Partecipazione
non agevolata

Facciopartediquellacate-
goria di elettori che presen-
zia attivamente alle riunioni
comunali sia della maggio-
ranza sia della minoranza
per poter riuscire a capire i
loro rispetivi punti di vista.
Pochi giorni fa ho partecipa-
toaunincontropubblicovolu-
to dalla minoranza.

Lostessosièsvoltoesclusi-
vamente in lingua friulana,
benché io la capisca, ma non
la parlo, alcune terminologie
non le conosco bene e potrei
nellamiaignoranzainterpre-
tarle male. Mi pare opportu-
no che la riunioni comunali
con il pubblico presente si
svolgessero in lingua italiana
per una questione di educa-
zione e di rispetto, in quanto
viviamo in un contesto mul-
tietnico.

Vorrei precisare altresì
cheilnumerodipubblicopar-
tecipantenoneradi50perso-
ne, ma circa la metà. Il signor
Bolzonvuoleessereundema-
gogo ed è ora che la minoran-
za la smetta con questi attac-
chigratuiti,pocoelegantiedi-
sfattisti. Non è meglio forse
che le questioni personali si
mettano da parte e si lavori
concretamente e costruttiva-
mente per la comunità?

Loreta Buiatti
Bicinicco

CENTRALE

L’unione
è necessaria

Vorrei esprimere il mio pen-
siero a proposito del problema
dell’ampliamento della centra-
le idroelettrica del lago di Ca-
vazzo. Vi sono stati molti inter-
venti pro e contro la suddetta
“opera” targata Edipower Spa
e, con amarezza, ho notato uno
scontrotravecchienuoviammi-
nistratori locali. Non desidero
entrare nel merito di queste
controversieedi chi haragione
e chi no, ma voglio rivolgere,
semplicemente e umilmente,
un appello a tutti gli ammini-
stratoridellavallataafarfronte
comune contro un nuovo attac-
co sferrato nei confronti del no-
stro lago.

Le piccole beghe di paese
vannobeneintempodipace,an-
cheperchélegiornatesonolun-
ghe. Invece, in tempo di guerra,
di emergenza, come quello che
stiamo vivendo, non deve esse-
re dato spazio a “querelle” che
nonportanoanullasenonaesa-
sperareglianimiunocontrol’al-
tro, favorendo il “nemico”.

Tutti noi, cittadini di queste
comunità che si affacciano sul-
le sponde del lago, assieme ai
propri sindaci, vecchi e nuovi,
dobbiamo unirci contro l’enne-
simo tentativo di “affossamen-
to”delnostroterritorioedelno-
stro lago.

Tuttinoi,anchecoloroiquali
sisonoespressiafavoreo,perlo-
meno, si sono dimostrati pedis-
sequamente consenzienti, in
cuornostrosappiamocheilpro-
getto dell’Edipower è estrema-
mente dannoso per l’equilibrio
ambientale, con ripercussioni
anche di tipo sociologico sulle
comunità. Questo è un fatto og-
gettivo. Per la soggettività vi so-
no mille scuse.

Nerio Candolini
Interneppo di Bordano

RADICALI

Creduloni
e credenti

Vorrei intervenire nella di-
scussione che si è sviluppata su
questepagineinrelazionealmi-
racolo di San Gennaro.

Quellodella liquefazionedel
sanguediSanGennarononèun
miracolo, ma una messinscena,
sicuramente suggestiva in pas-
sato, ma oggi assai banale. Tan-
t’è che la stessa Chiesa cattoli-
ca,daquelchemirisulta,nonlo
consideraun vero eproprio mi-
racolo,ma solo un fenomeno ri-
tenutoprodigiosodallatradizio-
ne popolare.

Laspiegazionedelprodigioè
presto detta: l’ampolla contie-
ne un materiale cosiddetto “tis-
sotropico” ovvero una sostanza
solida che quando viene scossa
assume forma liquida per poi
tornare allo stato iniziale una
volta cessata la sollecitazione
meccanica.Unasostanzadique-
sto tipo probabilmente si trova
anche nelle vostre case, se nel
frigoconservateunabottigliadi
ketchup. Scusatemi, ma questa
storiadell’ampollamiinfastidi-
sce profondamente, non solo
perché mi sembra una devozio-
ne più da creduloni che da cre-
denti,enemmenotantoperl’im-
mensotesorochealfenomenoè
collegato(nonacasoSanGenna-
roèilprotettoredegliorafi),ma
perché si tratta di un miracolo
estremamentefutile. Inunacit-
tà così carica di sofferenze co-
me Napoli, questo Santo, con
tutti i miracoli che potrebbe fa-
re, ha scelto una cosa proprio
inutile. Un miracolo che mi ri-
cordailcattolicesimochemeno
amo, quello basato esclusiva-
mentesull’esteriorità, quello in
cui contano le apparenze a di-
scapito dei reali comportamen-
ti.

Ma se devo essere del tutto
sincero, sono gli stessi miracoli
chedipersémistannoantipati-
ci.Anchequellichediprimoac-
chito possono sembrare miglio-
ri come quelli delle guarigioni
“prodigiose”.

Dai rotocalchi apprendiamo
spesso di persone che afferma-
no di essere guarite non per
l’abilità dei medici, ma per mi-
racoli concessi da questo o da
quel Santo. Se così fosse, sarei
feliceperquellepersone,maal-
lo stesso tempo non potrei che
chiedermi perché quel prodi-
gio sia stato concesso proprio a
loro e non, per esempio, a quei
tantibambiniche,purnonaven-
do alcuna colpa, sono destinati
a una morte sicura.

Imiracoli,perloronaturaec-
cezionale, sono inevitabilmen-
te un qualcosa di ingiusto.

Quindi,megliononabbando-
narsi a fantasie che, alla fin fi-
ne,sirivelerebberocrudeli.Cer-
chiamo, invece, attraverso la
scienza e l’agire solidarmente,
di rendere, di giorno in giorno,
questomondounpo’menocari-
co di sofferenze.

Valter Beltramini
Udine

Ho incontrato Gino Giugni, nel corso del tempo,
in due convegni su tematiche del lavoro e del

cambiamento. Una volta ho anche avuto modo di
parlare un po’ con lui ricavandone l’impressione di
un uomo capace di coniugare il sapere con la
passione, come pochi. Ora che non c’è più non
soltanto è doveroso ricordarne i meriti scientifici e
politici, ma più ancora le conseguenze morali e civili
del suo operato. Giugni è stato il principale autore
dello Statuto dei diritti dei lavoratori, nei lontani ’69 e
’70, quando la politica comprese che era tempo di
dare una regola più equa ai rapporti tra datori di
lavoro e lavoratori. Allora parve ad alcuni che lo
Statuto avrebbe “rovinato” l’economia italiana. Non
fu così, anzi fu un elemento di maturazione e di
crescita per tutti. Giugni, collaborando con l’allora
ministro del lavoro Brodolini, redasse un testo
avanzato per quel tempo, che pose per la prima volta
in maniera organica il tema della dignità dei
lavoratori in azienda, prima in quanto cittadini e poi
come prestatori d’opera. Fino ad allora, il principale
nucleo legislativo che aveva toccato la questione dei
diritti dei lavoratori dipendenti era stata la Legge 604
del 1966, la quale aveva posto il principio del divieto
di licenziamento individuale se non per giusta causa,
cioè per motivazioni legate al comportamento
soggettivamente scorretto o dannoso del lavoratore
verso l’azienda, e per giustificato motivo, cioè per
motivazioni legate all’eventuale venire meno della
posizione lavorativa. Fino al 1966 la libertà di
licenziamento individuale era stata assoluta e
discrezionale. Con lo Statuto è riconosciuta
un’esplicita dignità al lavoratore, che non smette di
essere persona e cittadino di un Paese democratico
quando varca un cancello aziendale. Discipline come
il divieto di provvedimenti sanzionatori unilaterali,
come la tutela della qualifica e del livello
professionali, come la tutela della salute,
costituiscono un cambiamento culturale radicale
nelle aziende italiane con almeno sedici dipendenti,
barriera ragionevole ancora oggi valida, non perché
nelle aziende più piccole i lavoratori debbano essere
trattati diversamente, bensì poiché le aziende di
minori dimensioni hanno logiche organizzative e
relazionali del tutto diverse dalle aziende maggiori.
Le libertà sindacali sono sancite con chiarezza nel
riconoscimento di un ruolo, sia ai sindacati esterni (le
Confederazioni), sia a quelli interni, i Consigli di
fabbrica, oggi chiamati Rappresentanti sindacali
unitari o aziendali. L’assemblea di fabbrica diventa
una possibilità di confronto interno sui problemi, e
l’organizzazione sindacale esterna uno spazio di
relazioni socio-politiche con la società tutta, in vista
di un miglioramento generale delle condizioni di vita
e di lavoro delle persone. Gino Giugni ha quindi il
merito di avere raccolto gli stimoli maturati in quegli
anni dai fermenti sociali che guardavano a un
modello di convivenza democratica più equilibrato, e
ha segnato la strada per ulteriori proposte che in anni
più recenti hanno fornito una lettura plausibile del
cambiamento in atto, studiando i nuovi modelli
dell’organizzazione economica e aziendale e i
macrofenomeni globali. Mi viene spontaneo
ricordare, insieme con Giugni, anche due altri giuristi
che non ci sono più, anche loro socialisti e umanisti,
D’Antona e Biagi, uccisi da chi si è illuso che la storia
possa fare salti nel nulla, protagonisti e in una certa
misura vittime di una cultura antropologicamente
sbagliata. Per quanto posso cerco di lavorare anche
per una resipiscenza di qualcuna di queste persone.

È di cronaca nera la no-
tizia che più colpisce nel
MessaggeroVenetoinedi-
cola mercoledì 11 novem-
bre 1959, il titolo è: “Due
mortieduemoribondiper
un’auto schiacciatasi con-
tro un platano”, con l’oc-
chiello che dice: “Terrifi-
cante sciagura nei pressi
diZompicchia”.Nelsotto-
titolo o catenaccio è spie-
gato: “Un improvviso ma-
lore o un colpo di sonno
del guidatore hanno pro-
vocato il fatale sbanda-
mento della vettura – La comitiva (tutti
diCastionsdiZoppola)rientravaacasa
dopo un viaggio a Udine”. L’articolo,
corredato di ben quattro foto (i quattro
occupanti dell’auto e la vettura stessa
accartocciata),comincia:«Unagravissi-
ma e impressionante sciagura stradale
è accaduta ieri pomeriggio alle 15.10
sulla Pontebbana al km 109,150, a qual-
che centinaio di metri da Zompicchia,
prima di Codroipo. Vi hanno perso la
vita due uomini, mentre due coniugi
cheviaggiavanoconlorosonostatirico-
verati in condizioni disperate nella ca-
sadicuraVillaBiancadiCodroipo.Do-
po essere stati a Udine il negoziante
Alessandro Mistruzzi di anni 50, l’agri-
coltore Mario Pagura di anni 36, e i co-
niugi Lindo Marcocchio di anni 58 ed
ElisabettaVenutodianni57,tuttidiCa-
stionsdiZoppola,stavanofacendoritor-
no alle loro abitazioni a bordo di una
Fiat 600, pilotata dal Mistruzzi».

50 anni fa

NON SI PUBBLICANO LETTERE
NON FIRMATE E PIÙ LUNGHE

DI 4.200 BATTUTE (spazi compresi)

di RENATO PILUTTI

Siamo a Virco di Bertiolo negli anni 50 e la famiglia di Attilio
Schiavo (la moglie Adelina e i figli Ermes e Maria, che ha spedito
la foto) festeggiano la cresima di Liliana, Dino e Luciano

Sulla decisione di sfratto
alcrocefissochedimoranel-
leauleitaliane,sipossonofa-
re alcune considerazioni:
chenon è dimostrato in qua-
li termini a una tale presen-
za così ingombrante si possa
ascrivere la “responsabili-
tà” di condizionare l’educa-
zionedeigenitoririspettoal-
le inclinazioni dei figli e
quindi essere un limite alla
libertà personale. Si sono
per caso raccolte testimo-
nianzeeproveconcrete?Ca-
sistiche?C’èunaqualchesta-
tistica che va a suffragare in
manieranoncontrovertibile
unatalevalutazione?Sièac-
certato che nel caso di spe-
cie in “quella” classe fosse
talmente inibita la facoltà
educativa di padri e madri
tanto da non avere altra al-
ternativa alle “cure” della
CortediStrasburgo?Eseco-
sìera,perchéilricorsononè
stato proposto a nome di tut-
ti i genitori, giusto per non
darel’ideachelapremurosa
mamma finlandese non solo
fosse isolata nella propria
iniziativa, ma pure quel tan-
to“incapace”didareun’edu-
cazione ai propri figli? Si è
dato seguito a tale verifica?
Undomani,rimossoilcroce-
fisso,laCorteconvocheràge-
nitori e figlio per accertare
di quanto tale libertà educa-
tiva, finalmente sdoganata
dallasopraffazioneintimida-
toriadelCristoecontrosigla-
ta da un Tribunale Supre-
mo,abbiafavorevolmentein-
cisosulcorrettosviluppodel
ragazzo secondo le proprie
inclinazioni e sulle attitudi-
ni educative dei genitori?
Tantopiùchenelnostropae-
se,malgrado lapresenza del
Cristo nei luoghi pubblici,
non mancano credenti che

professano altre religioni. E
questo dovrebbe già suona-
recomeunatestimonianzaa
discarico. Ma al di là di que-
sto la nostra nazione nel suo
complesso amministra
un’ereditaartistica, cultura-
le, storica, religiosa, che è
estremamente ricca e varie-
gata. Ebbene, la domanda
che ci dobbiamo porre è co-
saintendiamofarediquesto
passato che peraltro incom-
benelnostropresente,come
ne vogliamo disporre. Pos-
siamo anche decidere di ri-
nunciare a tale eredità, ma
intalcasotalerinunciadeve
avvenire con un atto di re-
sponsabilità e di autonomia
di un popolo e non attraver-
so un’imposizione arrogan-
te, asettica, che dall’esterno
e burocraticamente è calata
per annullare tali identità.
Oltretutto stiamo parlando
dibeni nella disponibilitàdi
un’intera collettività e quin-
dirispettoaessinonèessen-
ziale chiedere e pretendere
che ci debba essere un’ade-
sione condivisa: a esempio
esiste l’architettura fascista,
ma il suo apprezzamento ar-
tisticononpresupponeaffat-
to un’adesione ideologica. E
ancora:si puòcondividere o
meno, essere stati dalla par-
te della Resistenza oppure
no,maivarimonumentialla
memoriadeicadutipartigia-
ni, la sacralità di targhe e la-
pidi che rievocano le gesta e
i nomi dei resistenti, il 25
aprile, fanno parte della no-
stra storia, di un vissuto che
èesistito,checontinuaaesi-

stere e che non è messo in
discussionenemmenodaco-
lorochesisonoschieratisul-
la fazione opposta. E tutto
ciònonsololoritroviamone-
gli spazi pubblici, ma attra-
versounatestimonianzache
va oltre le generazioni e le
singole esperienze. Che per
caso tutto ciò che appartie-
nealpassato,chepuòessere
oggetto di letture diverse e
non sempre concordanti o
concilianti, si dovrebbe ri-
muovereesacrificarenelno-
mediundirittoindividuale?
E con tale rimozione privar-
ciquindidiquelpezzodisto-
ria, di cultura che è sottinte-
so? E quindi ciò che è nella
disponibilità di una colletti-
vità, che ne segna la struttu-
radelsuoDna,cheèilsegno
della sua storia e della sua
origine o comunque del suo
evolversimaanchedelledif-
ferenze, lo possiamo negare
nell’interesse esclusivo di
un singolo espropriandolo
dall’interesse generale? Si
ha un bel dire rispetto ai te-
mireligiosichelasentenzaè
corretta in quanto siamo un
Paese laico: ma qui non si
stava nemmeno parlando
dellasupremaziadellalaici-
tàedelloStatorispettoauna
qualsivogliareligione,quan-
to di un “diritto” all’educa-
zionechelapresenzadelcro-
cefisso avrebbe leso, ma che
allostessomodoqualsiasial-
troesempio, simbolo, manu-
fatto, libro, tesi storica, opi-
nione presente nella nostra
quotidianità potrebbe allo
stesso modo limitare. Quin-

di la questione si può esten-
dere a decine di altre situa-
zioni.Sihaunbeldirechelo
Stato è laico e poi non avere
nemmeno più la capacità di
aggiungere altro, come se a
un tratto non fossimo nem-
menoin gradodispiegaredi
quale significato vada riem-
pito e di quali princìpi si nu-
traunoStatolaico.Quihara-
gione mons. Bertone quan-
do dice che all’Europa non
restanochelezucche(vuote)
diHalloween.Probabilmen-
te le generazioni a venire
avranno modo di consolarsi
e confrontarsi con quelle.

Massimo D’Oria
Udine

Il crocifisso è sì simbolo
di sofferenze, di dedizione
disinteressata al prossimo
fino all’estremo sacrificio,
ma ci ricorda anche chi, di-
cendo «Chi mi ama prenda
la sua croce e mi segua»,
ruppeconl’imposizionedel-
lareligionealprossimoedi-
cendo «Date a Cesare quel
che è di Cesare e a Dio quel
che è di Dio» ruppe con il
connubio dio-imperatore
dio-stato (gli imperatori ro-
manisifacevanoadorareco-
me dei e l’imperatore giap-
poneserinunciò alla divini-
tà dopo la seconda guerra
mondiale).Quindisonopro-
prioquellichenonsonocri-
stiani a beneficiare del cro-
cifisso. Per brevità mi fer-
mo qui, ma ci sarebbeanco-
ra molto da dire.

Gianpietro Bulli
Pordenone

Gente&Lavoro

La foto-ricordo

Critiche alla sentenza
contro il crocifisso

In primo piano
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